
Un saluto e un ringraziamento a Clau-
dio Sardo che per due anni difficili per
il Paese, e anche per l’Unità, ha diretto
il giornale in modo autorevole e gene-
roso, dedicandogli ogni sua energia,
impegnandosi con passione per rac-
contare il cambiamento dell'Italia e ri-
collocare più saldamente il quotidiano
fondato da Antonio Gramsci nella sua
tradizione culturale e politica.

In questi anni le pagine de l’Unità
hanno raccontato non solo le comples-
se questioni politico-istituzionali, l’esi-
genza di innovazione politica che ha
diviso anche la sinistra, ma soprattut-

to le profonde contraddizioni sociali,
la precarietà e l’inquietudine vissuti
da tante italiane e tanti italiani, aven-
do come orizzonte l’Europa.

Con la direzione di Sardo l’Unità ha
raccontato il Paese e il mondo in tra-
sformazione aprendo le sue pagine a
sensibilità e culture diverse, presen-
tandosi come luogo di confronto e di-
battito. Tra difficoltà e sacrifici la reda-
zione de l’Unità si è sforzata di offrire
con professionalità e con autonomia
un servizio ai suoi lettori che sono e
resteranno i suoi fondamentali refe-
renti.

La nuova compagine azionaria ha
chiesto cambiamento e rilancio.

Claudio Sardo continuerà a dare il
suo prezioso contributo al giornale co-
me commentatore ed editorialista. Da
domani alla sua guida ci sarà Luca
Landò, nostro collega di lavoro cui fac-
ciamo gli auguri più sinceri. Affronte-
remo altre sfide. Ma la tutela dell’auto-
nomia del giornale e della professiona-
lità come il radicamento nella sua sto-
ria, restano condizione fondamentale
per ogni possibile rilancio de l’Unità
che il prossimo anno, il 2014, festeggia
il 90° della sua fondazione.

SEGUEDALLAPRIMA
Compito della sinistra è riaprire una bat-
taglia visibile, non camuffata, sul tema
dell’uguaglianza, sulla dignità della per-
sona, sullo sviluppo sostenibile, su una
nuova, più solida e moderna idea di pub-
blico. Perché non è vero che il mercato è
capace di regolare da sé le risorse, come
dimostra la drammatica crisi nella quale
siamo sprofondati. L’ideologia liberista e
antipolitica che domina ormai da un tren-
tennio è una delle ragioni prime del decli-
no, oltre che delle diseguaglianze cre-
scenti, e la sinistra è stata tiepida nel con-
trastarla. Ha orientato il proprio riformi-
smo per attenuarne le conseguenze socia-
li, anziché per costruire un’alternativa. E
questo resta il tema di fondo del cambia-
mento: immaginare che nuovi leader cari-
smatici possano da soli surrogare il defi-
cit politico accumulato, sarebbe un’ulte-
riore sottomissione all’ideologia che ha
causato il disastro.

Il governo Letta è dentro la difficile
transizione e rappresenta un’opportuni-
tà che, grazie al Capo dello Stato, è offer-
ta al nostro Paese. Non è il governo che
volevamo, anzi è il frutto anche dei nostri
errori, ma ha il compito di costruire le
condizioni politiche, economiche, istitu-
zionali del cambiamento futuro. È il go-
verno stesso un terreno di battaglia politi-
ca, a cui una sinistra nazionale ed euro-
pea non può sottrarsi. Non esistono tre-
gue, né pacificazioni. In agenda c’è una
ripresa da agganciare, una politica di
equità da attuare, le riforme da realizza-
re per salvare la Costituzione e non certo
per cambiarne i principi, un semestre di
presidenza italiana dell’Ue da utilizzare
per cambiare rotta nelle politiche econo-
miche. La sfida parte dalle modifiche ne-
cessarie a questa legge di Stabilità. E ov-
viamente dal rispetto del principio di lega-
lità: Berlusconi e i suoi tenteranno anco-
ra di dare la spallata al governo. Useran-
no le tasse come ariete, ma il loro disegno
è andare subito alle urne per contrappor-
re la legittimazione elettorale a una sen-
tenza definitiva di condanna. Useranno,
in parallelo a Grillo, il presidente Napoli-
tano come bersaglio per tentare di desta-
bilizzare le istituzioni. Questo disegno va
sconfitto. Non bisogna dargli sponde.
Una sinistra intelligente deve continuare
a seguire la strada più difficile: dare batta-
glia e avere a cuore le sorti del Paese, a
cominciare dai più deboli.

La battaglia politica è una leva di ri-
composizione sociale, è costruzione di
una speranza condivisa. È stata l’antipoli-
tica liberista a produrre invece conflitti
sordi e irrisolti, frammentazione e indivi-
dualismo. La sinistra della solidarietà e
dell’uguaglianza deve ritrovare il futuro.

Non può arrendersi alla dittatura del pre-
sente. Il piccolo cabotaggio genera corru-
zione, distacco, perdita di credibilità.
L’impresa del cambiamento a volte pare
disperata, ma è il salto a cui siamo chia-
mati. Un mondo nuovo è cominciato. E
dobbiamo entrare nel mondo nuovo con
una carica di speranza, che è insieme
ideale e concreta. Spes contra spem ripete-
va un politico sognatore come Giorgio La
Pira. E lo stesso Antonio Gramsci ci ha
lasciato pagine memorabili sul nesso in-
scindibile tra il socialismo e la speranza
della città futura. Quella del nostro tem-
po è anche una crisi dell’uomo e del suo
destino. La politica non può ridursi ad
amministrazione dell’esistente. Neppure
ad una buona amministrazione. Per que-
sto la cultura democratica avrà sempre
più bisogno, da un lato di ricevere linfa
dalle sue radici costituzionali, dall’altro
di aprirsi al confronto con le nuove cultu-
re, nate dalle esperienze civiche, dai movi-
menti ambientalisti, dall’elaborazione
delle donne. La cultura democratica è an-
che il terreno dell’impegno comune di
credenti e non credenti: nuove frontiere
si stanno aprendo, e forse non è lontano il
giorno in cui i credenti riconosceranno
anche in chi non crede il volto del loro
Dio e i non credenti riconosceranno che
la fede è per chi crede una fonte di cono-
scenza.

Questo è il mio saluto da direttore de
l’Unità. Sono stati due anni e mezzo inten-
sissimi, di grande impegno, di grande diffi-
coltà, di grande bellezza. È stato per me
un onore guidare un giornale così carico
di storia, di valori, di professionalità, di
passione civile. Sono riconoscente a chi
mi ha dato questa opportunità. Ringrazio
con affetto fraterno i dipendenti de l’Uni-
tà, i giornalisti e i collaboratori, senza i

quali non sarebbe stato possibile nulla di
ciò che abbiamo fatto. Vorrei nominarli
tutti, uno a uno, perché tutti mi hanno da-
to qualcosa di importante che mai dimen-
ticherò. Mi permetto di citare, per tutti,
Pietro Spataro, che ha svolto funzioni vi-
carie di direzione, e che per spirito critico
e passione politica ben rappresenta l’ener-
gia e la qualità della redazione. Quando
ho assunto la direzione, c’era ancora il go-
verno Berlusconi e la reputazione dell’Ita-
lia stava precipitando oltre la soglia della
sicurezza nazionale. Abbiamo raccontato
l’emergenza, i conflitti istituzionali, i pro-
getti di cambiamento, gli scontri politici,
gli errori drammatici anche della sinistra.
Abbiamo raccontato la società, i suoi umo-
ri, la sfiducia crescente, andando però a
cercare anche i segni di riscatto. Siamo
andati controcorrente. Abbiamo polemiz-
zato con la visione autoritaria di Grillo,
con l’antipolitica di Berlusconi, con i filo-
sofi della seconda Repubblica. Abbiamo
difeso e sostenuto l’autonomia politica e
culturale della sinistra, oggi aggredita su
molti fronti. Ma l’impegno de l’Unità conti-
nua, anche perché queste ragioni si fanno
ogni giorno più forti.

Il cambio nella compagine sociale che
edita il giornale, con un nuovo socio di
maggioranza, ha portato anche al cambio
di direzione. A Luca Landò, vicedirettore
dal 2001, di cui ho avuto modo di apprez-
zare professionalità e impegno, vanno i
miei più sinceri auguri. Luca e l’editore
mi hanno chiesto di continuare a lavorare
a l’Unità in un ruolo diverso e ho accetta-
to. Gli auguri insomma li rivolgo a tutti
noi, a l’Unità e ai suoi appassionati lettori.
La società italiana, la sinistra, la cultura
democratica hanno bisogno de l’Unità che
l’anno prossimo festeggerà i suoi primi
90 anni.

● ÈDINUOVOPARTITAL’OFFENSIVADELLADESTRACON-
TRO LA RAI, LA SUA DIRIGENZA, LA SUA PRODUZIONE, I

SUOICOMPENSI, ILSUOPROFILOELASUAIMPARZIALITÀ.Ov-
viamente non è in discussione la libertà di farlo da
parte della destra. Ci mancherebbe altro. Quello
che è in discussione è che, periodicamente, si scate-
na un pandemonio che ha come unico obiettivo la
sostanziale delegittimazione del ruolo del servizio
pubblico radiotelevisivo. E l’assalto guidato da Bru-
netta e soci da alcune settimane mira direttamen-
te, e senza tanti complimenti, a quell’obiettivo.

I temi dell’attacco sono i più disparati. Dai com-
pensi milionari a diversi conduttori e uomini e don-
ne dello spettacolo e non - che sarebbe opportuno,
tra l’altro, si astenessero da distribuire pagelle mo-
ralistiche a destra e manca durante le loro trasmis-
sioni - al minutaggio dell’informazione, dall’elenco
dei professionisti «sgraditi» alle trasmissioni che
dovrebbero essere censite, alla stessa correttezza
dell’informazione regionale. Insomma, un attacco
ad alzo zero che rischia di indebolire l’immagine e
la stessa «mission» del servizio pubblico radiotelevi-
sivo.

Brunetta e soci, da tempo, hanno deciso di sferra-
re questo attacco diretto a viale Mazzini che può
avere effetti pesanti ed imprevedibili. Ora, non è
ben chiaro se il tutto si limita a stilare una semplice

«lista di proscrizione» dove
si fa l’elenco di tutti i perso-
naggi «sgraditi» alla destra
oppure se si vuole mettere in
discussione la stessa centrali-
tà del servizio pubblico nel
nostro Paese. Perché delle
due l’una. O il problema è so-
lo, e sempre, riconducibile a
tacitare le voci che danno fa-
stidio oppure il disegno è più
complessivo e investe non il
singolo caso che viene de-
nunciato ma l’intera archi-
tettura della Rai. Perché se è

vera la seconda ipotesi si tratta di capire come si
può e si deve difendere, e innovare, il servizio pub-
blico.

Una cosa è certa: senza servizio pubblico, o con
un servizio pubblico ridimensionato, l’informazio-
ne sarebbe più povera e il pluralismo sarebbe più a
rischio. Su questo versante non c’è riforma della
governance che tenga né polemica politica quoti-
diana che possa far breccia.

Tutti sappiamo che serve trasparenza nei con-
tratti, rispetto dei criteri e dei principi che presie-
dono al servizio pubblico, bandire la faziosità e il
settarismo che nel passato hanno avuto il soprav-
vento a più riprese e, soprattutto, un’informazione
né militante e né di parte. Ma l’attacco sistematico
e continuativo della destra di questi mesi coltiva un
altro obiettivo, forse più radicale e meno legato alle
singole questioni. Compito delle forze democrati-
che, dei movimenti della società civile, delle asso-
ciazioni di telespettatori che si sono costituite in
questi anni e di tutti coloro che continuano a crede-
re in un servizio pubblico pagato dal canone e soste-
nuto dagli introiti pubblicitari, è oggi quello di argi-
nare e di respingere questo attacco violento e siste-
matico.

Un servizio pubblico che va certamente rivisto e
riformato. A partire anche dalla catena di coman-
do, la cosiddetta «governance» aziendale, sgancia-
ta dalla politica e meno condizionata dai partiti. Un
compito che tocca al Parlamento e che, è inutile
nasconderlo, sarà difficile declinarlo con questa
maggioranza di governo e con questa strana allean-
za politica. Ma per il momento il compito principa-
le, ed immediato, è quello di varare un «contratto
di servizio» che garantisca e rafforzi il servizio pub-
blico radiotelevisivo nel nostro Paese. Tutto il re-
sto, polemiche di Brunetta & co. incluse, sono di
secondaria importanza. Anche se non vanno sotto-
valutate. E questo per una semplice ragione. Per-
ché con una Rai indebolita e bloccata, a pagarla
sarebbe solo la libertà di informazione, la garanzia
del pluralismo e la stessa «qualità» della nostra de-
mocrazia.
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